
fascia di seta nera, parlava al potestà italiano, ora 
sindaco di Trieste, Valerio.

Qualcuno, accanto a me, sussurrava, accennando 
il Governatore :

— Sapete ? Q uand’è sbarcato per primo dal- 
VAudace  sul molo di San Carlo, ha battuto forte il 
piede in terra ed ha proclam ato : In nome di Sua M ae
stà il R e  d ’Italia, prendo possesso della città di Trie
ste. Sapete ? Q uando il cavo d ’ormeggio è stato lan
ciato daìYAudace  in terra, chi l ’ha raccolto s’è ingi
nocchiato e  l ’ha baciato, prim a di dargli volta!...

Ricordo che era un vecchio tutto b ianco; e, m entre 
raccontava, i lucciconi gli rigavano il raso della re
dingote.

Ricordo che, dopo le comunicazioni ufficiali, il 
Governatore e il Sindaco si sono gettate le braccia a! 
collo. A lfonso V alerio ha additato un giovinetto in di
visa di esploratore e, mostrandolo al generale, h a  det
to : « E ’ m io figlio. Prendetelo ». Nè, per i singhiozzi, 
ha potuto aggiungere parola. Il Governatore ha tratto 
dalla folla che gremiva tutto intorno il salone un gio
vanissimo ufficiale italiano : « Le presento il mio. H a 
fatto il suo dovere ». Ciascun padre h a  baciato il fi
gliuolo dell’altro. Le generazioni degli italiani delle 
vecchie terre e delle nuove parevano ricongiungersi 
idealm ente ed eternam ente in quell’atto.

Poi il Governatore s ’è affacciato alla balconata 
del Comune, sulla piazza Italia, dove più di centomila 
faccie in istato di grazia erano volte in su, sotto il b ian
core delle lam pade elettriche, com e aspettanti il batte
simo dello spirito. Il Governatore h a  parlato al popolo 
brevi parole, a voce altissima, col tono degno della 
grandezza dell’ora.

« Cittadini di T rieste — ha  detto — le accoglienze
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